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delle r ispett ive provincie quale sarà il tri-
bunale competente 1 ? Sarà, per esempio, in 
una questione t r a Roma e Firenze, il tri-
bunale di E o m a o quello di Firenze? Mi 
pare che ciò possa portare a vere e proprie 
questioni che d 'a l t ra pa r te potrebbero evi-
tarsi con una semplice aggiunta al disegno 
di legge; se si disponesse cioè che l ' au tor i tà 
competente a giudicare sia quella del luogo 
dove l 'esercente ha la sua principale sede 
di commercio. 

E poiché mi trovo a parlare, senza ri-
petermi all 'articolo 47, chiedo subito al-
l 'onorevole ministro e all 'onorevole relatore 
che vogliano tener conto di questo mio 
voto, che si debba cioè completare l 'arti-
colo nel senso da me indicato; e non ho 
altro da aggiungere. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Non vi sono altri ora-
tori inscri t t i nella discussione generale. 
Quindi, se l 'onorevole ministro non ha nulla 
in contrario, do facoltà di parlare all'ono-
revole relatore. 

COCCO-ORTU, ministro d' agricoltura, 
industria e commercio. Sta bene. 

MORPURGO, relatore. Onorevoli colle-
ghi ! Ringrazio v ivamente pr ima di t u t t o 
coloro (e specialmente gli onorevoli Teo-
filo Rossi, F o r t u n a t i e Pavia) che ebbero 
parole t an to cortesi per la modesta, ma te-
nace, azione mia, per i presentator i del di-
segno di legge d ' iniziat iva pa r l amen ta re 
t enden te alla r i forma della legge del 1862 
sulle Camere di commercio e per i lavori 
della Commissione par lamentare che ho a-
vuto l 'onore di presiedere, e della quale sono 
oggi relatore. 

Nessuno più di me può e deve compia-
cersi che finalmente dopo quarantase i anni, 
sia giunto innanzi al Par lamento questo 
disegno di legge t an to atteso e t a n t o invo-
cato; nessuno più di me che fin da dodici 
anni or sono portai in questa Camera la 
proposta di rendere obbligatorie le denun-
zie delle dit te, proposta che oggi forma il 
nucleo della r i forma, che ne è proprio il car-
dine e che l 'onorevole Teofilo Rossi lia giu-
s tamente chiamato il punto moralizzatore 
del disegno di legge. 

Debbo associarmi poi agli oratori che 
hanno ringraziato l 'onorevole ministro Coc-
co-Ortu per aver presentato questo disegno 
di legge, perchè molte altre volte erano 
s ta t i s tudiat i e qualche volta anche pre-
senta t i alla Camera ed al Senato proget t i 
intesi a r i formare questa materia , ma essi 

per una o per un ' a l t r a ragione non hanno 
po tu to mai arr ivare in porto. 

Avendo avuto l 'onore di redigere t an to 
la relazione sulla proposta di legge d'ini-
ziativa par lamentare quanto quella sul di-
segno di legge ministeriale, ho avuto oc-
casione di fa r la storia di t u t t i codesti 
disegni di legge e di dimostrare gli scopie 
la por ta ta della riforma che si in tendeva 
di fare; quindi credo non solo di potere, 
ma di dovere non ripetermi e, per amore 
di brevità, di r ipor tarmi in t ie ramente a 
quanto ho scritto nèlle due relazioni alle 
quali 

^Quando il 5 marzo 1907 ebbi l 'onore dì 
svolgere davan t i alla Camera la proposta 
d ' iniziat iva par lamenta re presenta ta anche 
a nome di parecchi colleghi, l 'onorevole 
ministro di agricoltura, indust r ia e com-
mercio aderì molto cortesemente a che la 
Camera prendesse in considerazione la pro-
posta stessa. 

Egli però soggiunse ri tenere che ben al-
t ra por t a t a dovrebbe avere un disegno di 
legge diret to ad innovare, dopo t an t i anni , 
su questa materia, ed accennò alla oppor-
tun i t à che alle Camere di commercio fossero 
in qualche par te affidate la rappresentanza 
agraria e la rappresentanza del lavoro. Cer-
t amen te il ministro ideava qualche cosa 
di molto completo, ma dal disegno di legge, 
che egli ha poi presentato , e che nelle sue 
linee generali concorda con quello di inizia-
t iva par lamentare , si deve arguire come 
egli abbia riconosciuto che un semplice ri-
tocco alla legge del 1862, con l 'affermazione 
del principio della obbligatorietà della de-
nunzia delle di t te , dovesse ritenersi suffi-
ciente, e che non convenisse assolutamente 
accentrare nelle Camere di commercio po-
teri e facoltà t an to vaste e d isparate che a-
vrebbero po tu to por ta re a conflitti t r a classi 
di lavoratori , che hanno, od avranno, le 
loro rappresentanze, i loro organi. E che 
la legge del 1862 nelle sue linee general iz ia 
buona e non abbia bisogno di grande am-
plificazione si può desumere anche dalla ta-
bella B, che io ho creduto di allegare alla 
relazione, dalla quale apparisce il numero 
grandissimo e la grande var ie tà di at tr i -
buzioni t an to consultive quanto delibera-
tive, che alle Camere di commercio sono 
demanda te dalla legge del 1862, e da mol-
tissimi decreti, che si sono pubbl icat i mano, 
mano. 

In questo in concordo p ienamente con 
quan to ha de t to l 'onorevole Miliani, e cioè 


